VENTURO MONS. LORUSSO.
Oblato Benedettino. 
Rigenerati dalla Parola di Dio.
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Terzo Fascicolo:     Prima Lettera di Pietro






 La vita del cristiano.

Premessa: Questo terzo fascicolo riporta l’esegesi della Prima Lettera del principe degli apostoli sullo stile dei fascicoli precedenti sulla misericordia, meditando brani del vangelo secondo Luca, e i sette “segni” operati da Gesù, raccontato nel vangelo di Giovanni. 
Questo è un corso di esercizi spirituali, svolti in preparazione al Convegno Ecclesiale Italiano di Verona. 
In conformità con lo scopo indicato già nei primi due fascicoli per il  desiderio di una fede sempre più radicata nella Parola di Dio, offro questo spaccato di riflessioni al fine di rinnovare la nostra vita cristiana alla luce delle esortazioni alla speranza. 
Prego per quanti leggeranno e chiedo che facciano lo stesso per me ancora in cammino di conversione dei costumi, seguendo la Regola di S. Benedetto.

* Visione d’insieme.
Chi ne è l’autore? 
Tra gli studiosi il problema è ancora dibattuto: alcuni sostengono l’autenticità petrina e altri pensano che sia qualcun altro che per darsi importanza l’ha attribuita a Pietro. Non entro nel dibattito, ma rilevo che la chiesa primitiva con tradizione unanime attribuisce questo testo a Pietro l’Apostolo. Infatti:

- nella lettera scrive come “apostolo” (1,1); parla d’essere stato “testimone delle sofferenze di Cristo” (5,1); invia i saluti della comunità presente “in Babilonia”, cioè Roma (5,13);

- in 2 Pt.3,1 parla di “una seconda lettera che vi scrivo”; il quarto Papa della cronistoria dei papi, Clemente I (+101), riporta nei suoi scritti ben 327 termini presi da questa lettera; S. Ireneo (+203) e prima Papia, vescovo di Gerapoli (+130 ca.) non dubitano di attribuirla a Pietro.

Struttura e messaggio.
Articolata a “lettera” per consolare e incoraggiare i fedeli “che vivono come stranieri”, anche se qualcuno ritiene trattarsi di un’omelia battesimale, presenta tre sezioni tra l’indirizzo di saluto iniziale e il congedo finale.
- Prima sezione: Identità del cristiano – 1Pt.1,3-2,10 – inclusa tra “la sua grande misericordia” (1,3) e “ora avete ottenuto misericordia (2,10).

Caratterizza l’esistenza cristiana come rinascita, speranza, eredità, salvezza, fede e gioia, tra il già della salvezza operata da Dio e il non ancora della comunione piena (1,3-12).

Presenta le conseguenze della rinascita operata da Dio in Cristo nella necessaria crescita della fede per essere eletti alla santità di Dio, liberandosi da ogni cattiveria, inganno, gelosia, maldicenza, ipocrisia (1,13-2,10).

- Seconda sezione: Vivere da cristiano – 1Pt.2,11-4,11 – puntando sulle “belle opere”, più che sulle belle parole.

Affronta una questione cruciale qual è il rapporto Chiesa – mondo, che diventa un utile confronto per i credenti di tutti i tempi: conservare la propria identità pur restando fedeli alla organizzazione politica, con la “sottomissione” motivata sull’esempio di Cristo (2,11-3,7). Afferma l’importanza dell’amore fraterno fra cristiani e prepara con realismo ad affrontare le sofferenze incombenti alla luce del mistero pasquale, definito “speranza”, nell’attesa vigile e attiva del ritorno di Cristo, esempio da imitare e modello da seguire in ogni stato di vita (3,8-4,11).
- Terza sezione: I credenti in attesa della parusia (ritorno di Cristo) -1Pt.4,12-5,11). Invita alla gioia, perché lo Spirito abita nei credenti sofferenti e perseguitati innocentemente, perché è segno della condivisione della passione redentrice di Cristo, che provoca la partecipazione alla sua gloria (4,13-19). Indica lo stile cristiano della vita comunitaria nel servizio “degli anziani” e nell’umiltà di Cristo, che attira la grazia di Dio, necessaria a sfuggire al diavolo e perseverare nelle prove (5,1-11).

Dio uno e trino, sorgente e compimento della chiamata.

 Pt.1,1-5.
1Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia, eletti 2secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza. 3Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, 4per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, 5che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi.
* In pochi versetti una sintesi teologica di grande rilievo. Pur attribuendo alle singole persone della Trinità l’opera creatrice, redentiva e santificatrice, occorre tener presente l’unico e vero Dio. Sono parole chiavi che anticipano i temi essenziali della lettera: l’inno di lode a Dio (cc.1-2) e l’evento fondamentale della risurrezione di Cristo, causa della nostra rigenerazione a vita nuova (cc.3-5). Questi versetti possono essere presi come un breve credo del popolo di Dio.

- In modo solenne l’autore si presenta come “Pietro”, “Képà” = roccia, cioè uomo di roccia, mandato da “Gesù Cristo” per consolare ed esortare la comunità. Attesta di essere “apostolo”, cioè legato a Gesù in maniera personale e con un invio speciale e preciso: predicare il Vangelo. Dai vangeli sappiamo bene chi è e cosa ha fatto Pietro, uomo di fiducia per Gesù, anche se con un carattere irruente, e capo degli apostoli verso cui ha avuto il compito di confermare la fede.

L’identità dei destinatari è espressa con tre parole che rivelano la relazione con Dio e con il mondo: 1. “eletti”, l’importanza della elezione ci è nota nell’Israele di Jhwh, e ha un collegamento decisivo con l’elezione eterna di Cristo, “predestinato già prima della fondazione del mondo” (1,20), per cui l’essere “eletti” ha un fondamento cristologico ed è un aggettivo di designazione escatologica dei cristiani; 2. “fedeli”, in greco “parepidèmois” = pellegrini, forestieri, termini ribaditi anche il 2,11, per indicare coloro che vivono accanto (“para”) con la gente del posto (dèmos), cioè non ne fanno parte integrante. In senso simbolico descrive la distanza critica dal mondo: “Essi non sono del mondo” (Gv.17,14); 
3. “dispersi”, è la diaspora con cui si indicavano gli Ebrei residenti fuori della Palestina. Quindi, i destinatari sono senza patria, solo ospiti che camminano alla presenza di Dio in terra straniera. È questa l’essenza della comunità cristiana nel mondo. L’elezione di Dio ci sottrae al mondo presente in cammino verso la vera patria che è nei cieli. Presentato il mittente e i destinatari si fa l’augurio: “grazia e pace”, parole con cui vengono sintetizzati tutti i doni e i beni della salvezza. L’elemento nuovo e originale sta nella parola “con abbondanza”, con cui si indica il desiderio che la pienezza possa crescere e divenire efficace nella comunità. Quindi “grazia e pace” siano moltiplicate e diventino abbondanti (v.1).

- Il mistero della elezione è opera di tutta la Trinità: la prescienza di Dio Padre non è semplice conoscenza anticipata, ma iniziativa d’amore, grazia senza propri meriti, che, però, comporta per l’eletto l’obbedienza a Gesù Cristo, e l’essere santi in tutti i settori della vita, come illustrerà in seguito. Il termine “Padre” definisce Dio come colui che mediante Gesù compie la salvezza, stabilendo con noi un rapporto come di figli nel Figlio. Egli, il Padre, realizza il suo piano mediante lo Spirito Santo, perché è colui che porta i fedeli a Cristo, con il cui sangue asperso, come avveniva nell’Antico Testamento, ha stipulato la nuova alleanza. In sintesi: l’elezione del cristiano si fonda in Dio Padre e giunge mediante lo Spirito Santo e si attua come obbedienza e appartenenza a Cristo (v.2).
- Viene introdotta una formula liturgica con la quale si benedice il Padre di Gesù per la sua misericordia. Con un verbo originale (anàgenaò = nuova generazione) trasmette l’idea di una vita nuova. Non è un avvenimento naturale, perché “non da un seme corruttibile” avviene, ma “per mezzo della parola di Dio viva ed eterna” (1,23) in maniera permanente. È un rinascere per iniziativa gratuita, offerta con misericordia, attraverso la fede, fondata sulla risurrezione di Gesù per il rapporto di appartenenza che identifica il Figlio e il Padre: “padre del Signore Gesù Cristo”. Il termine “Signore”, “Kyrios”, che traduce l’ebraico Jhwh, attribuito a Gesù con la risurrezione, pone i credenti nell’ambito di una “speranza viva”, parola chiave menzionata ben cinque volte nella lettera, certa e sicura, che parte dalla storia presente e si estende fino alla risurrezione dei morti e al ritorno di Cristo, il Vivente (v.3).

- L’autore torna a precisare il concetto e il contenuto della speranza. Scopo della rinascita è “un’eredità”, dono della salvezza finale, descritta con tre qualifiche: 1. “incorruttibile”, senza, cioè, il rischio che vada perduta con il passar del tempo, perché fa parte della realtà divina, “conservata nei cieli”; 2. “incontaminata”, non mescolata con realtà soggette ad inquinamento; 3. “immarcescibile”, cioè inalterabile, perchè non è una eredita terrena. È “per voi”, cioè dei lettori in forma personale (v.4).         

- Usa un altro termine in relazione alla eredita, cioè quello di “salvezza”. L’eredita è “custodita nei cieli”, intanto i credenti sono “custoditi” “dalla potenza di Dio”, con quella forza con cui Dio ha risuscitato Gesù Cristo. Occorre, però, una partecipazione attiva dei credenti “per mezzo della fede”. La fede è risposta alla rivelazione con la confessione d’incapacità di salvarsi da soli. Occorre per la salvezza un’adesione personale e comunitaria a Dio e al suo disegno di salvezza in Cristo Gesù. “Prossima” perché è vicina a rivelarsi “negli ultimi tempi” non cronologici, ma nel senso dell’”ora” stabilita da Dio, il “kairos” (v.5).
* Una possibile  riflessione sul brano può essere vista nell’imparare a: 
a) “benedire”, essere uomini e donne di benedizione; b) respirare a pieni polmoni la speranza donata dall’evangelo; c) riscoprire la gioia di essere cristiani nello stupore di amare Gesù e di credere in Lui. 
In Cristo e nella Chiesa.
 1Pt.1,13-21.
 13Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all’azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. 14Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d’un tempo, quando eravate nell’ignoranza, 15ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; 16poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo. 17E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio. 18Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, 19ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia. 20Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi. 21E voi per opera sua credete in Dio, che l’ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio.
* La gratuità con cui il Dio, uno e trino, opera per la nostra salvezza, inserendoci in Cristo risorto con una vita nuova, non esonera dalla responsabilità di corrispondervi con una conversione di condotta per la tensione di vivere da “figli della risurrezione”. Si tratta del modo di essere in questo mondo: siamo “nel”, ma non “del” mondo (cfr. Gv.17).

- Dato l’annuncio della salvezza, l’autore passa all’esortazione con due immagini molto efficaci: 1. cingere i fianchi della mente, un chiaro richiamo alla notte della Pasqua ebraica. Tirarsi su la veste lunga e prepararsi al viaggio di liberazione, ed anche avere agilità nel servizio come facevano i servi. Per il cristiano è l’invito ad avviarsi verso il Signore con decisione personale e per questo il richiamo alla “mente”; 2. essere sobri, invito a saper dare il giusto valore alle cose di questo mondo, usarne correttamente con una distanza critica, cioè da straniero. La decisione di rinunzia ad uno stile pagano di vita per avere libertà di riporre tutta la speranza nella “grazia”, partecipata al cristiano per la salvezza finale secondo la rivelazione di Gesù Cristo. L’attesa escatologica è vista come speranza di affido ad una persona: Gesù e il suo ritorno. Occorre cogliere una consequenzialità tra salvezza, grazia, Gesù Cristo (v.13).

- I cristiani sono definiti “figli dell’obbedienza, o “figli dell’ascolto”, perché hanno purificato la vita con l’”obbedienza alla verità” (1,22). Si esorta a non lasciarsi sedurre dal passato vissuto come pagani (v.14),

- ma a diventare “santi”, modellando la vita ad immagine “del Santo” per  andare controcorrente senza conformismo (v.15).
- Si cita la formulazione della legge della santità: “Siate santi, perché io, il Signore Dio vostro, sono santo” (Lv.19,2). In ebraico il termine santo è “qadòsh” = separato dal profano, come Dio il separato dalla creazione. In comunione con Dio i credenti devono tendere verso una perfezione etico-religiosa per essere e vivere da santi. Per effetto della elezione, cioè dell’opera redentrice di Cristo, e della santificazione dello Spirito, i cristiani, definiti “nazione santa” (2,9), hanno come modello e meta la santità di Dio. Per Pietro è già donata da Dio come frutto dalla elezione, ma deve ancora concretizzarsi come effetto dell’impegno nel comportamento. Il credente si trova sia a vivere sia a crescere nella santità, rinunziando alla condotta paganeggiante (via negativa) e obbedendo alla Parola di Dio (via positiva) (v.16).
 - Nei versetti che seguono sono contenute le conseguenze dell’invito ad essere santi. Un nuovo rapporto con Dio che ci ha accolti come figli mediante il battesimo ci permette di invocarlo come nostro Padre (allusione a Lc.11.2: “Quando pregate, dite: Padre…”). Nell’Antico Testamento la paternità era riferita solo al popolo eletto, un rapporto comunitario; qui la novità della rivelazione di Gesù conduce ad una paternità individuale. Il tempo presente è già sotto il segno del giudizio “senza fare preferenze”, perché è formulato sulle “opere”, cioè la condotta, intesa come espressione visibile e necessaria dell’adesione interiore a Cristo nella fede e nell’invocare Dio Padre. La grazia salvifica è dono di Dio, frutto della elezione e rinascita in forza della risurrezione di Cristo, che non esclude il giudizio sull’agire dei credenti nel periodo in cui si vive “nel tempo del vostro pellegrinaggio”, per cui il cristiano è legato alla terra ma proteso verso il cielo. Nella chiesa primitiva era molto presente la coscienza di estraneità e provvisorietà della vita del cristiano in questo mondo nelle testimonianze apostoliche, specialmente nella Lettera a Diogneto del sec.II: “Abitano ciascuno la loro patria, ma come forestieri… Ogni terra straniera è patria per loro, mentre ogni patria è per essi terra straniera” (v.17).       
- L’evento della salvezza è opera dell’Agnello. Dalla “condotta vuota”, inconsistente (greco “matàios” = frivola, illusoria) senza Dio, “ereditata dai vostri padri” per discendenza, “foste liberati”, riscattati dal sangue. Una conferma del nulla compiuto dall’umanità senza la presenza di Dio: “Quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati” (Rm.8,20) e anche “Non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri” (Ef.4,17). Per gli ebrei la vita era nel sangue e il riferimento all’agnello è certo allusione al rito pasquale dell’immolazione di un agnello “senza difetto”, il cui sangue posto sugli stipiti avrebbe salvato i primogeniti degli ebrei (Es.12,7-13). Il testo rivela la virtù espiatrice della morte sacrificale di Cristo con riferimento sia al Servo di Jhwh: “Molti si stupirono di lui, tanto era sfigurato… mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori” (Is.52,23-54,12), sia all’ultima cena, al “mio sangue dell’alleanza” (Mt.26,28). Pietro accentua l’innocenza della vittima “senza difetti e senza macchia”, cioè senza peccati, e contrappone al “prezioso sangue di Cristo” il valore delle cose corruttibili, come “argento e oro”. Il mistero dell’intera vita pasquale di Gesù attua il simbolo dell’agnello dell’esodo e quello del Servo di Jhwh (vv.18-19).
- Nel suo ruolo di agnello sacrificale Cristo è stato scelto da Dio fin dall’eternità, e ora, alla fine del tempo, il suo progetto è reso noto, “si è manifestato per voi” (v.20)
- Lo scopo della rivelazione è che “credete in Dio… per opera sua”. Cristo agisce da mediatore nel credere in Dio “perché tutti credessero per mezzo di lui” (Gv.1,7), e con il suo sacrificio ha aperto in modo unico e definitivo ed efficace la comunicazione tra Dio e l’umanità. Risuscitando Gesù dai morti, Dio ha generato i credenti e li ha chiamati alla sua gloria, per questo “la vostra fede e la vostra speranza” sono indirizzati (“fisse”) verso Dio. Se la risurrezione è il centro della nostra fede, la speranza è sostegno alla condotta santa (v.21).
* La vita nuova generata dalla Parola di Dio deve svilupparsi nella dinamica della speranza, della santità, dell’obbedienza filiale e nel contempo della responsabilità. 

Nel mondo ma non del mondo.

   1Pt.2,1-10.
1Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, 2come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: 3se davvero  avete già gustato come è buono il Signore. 4Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. 6Si legge infatti nella Scrittura: 

Ecco io pongo in Sion

 una pietra angolare, scelta, preziosa

 e chi crede in essa non resterà confuso.

7Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli

la pietra che i costruttori hanno scartato

 è divenuta la pietra angolare,

8 sasso d’inciampo e pietra di scandalo.
Loro v’inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. 9Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; 10voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.
* L’evento della rinascita ci assimila a Cristo, trasferendo in noi le sue stesse funzioni, per cui è richiesto un impegno etico-morale che sono già rilevate nel primo capitolo. 
- Pietro usa un linguaggio simbolico con immagini che si incalzano a vicenda. Il termine deporre è riferimento al battesimo con il quale occorre svestirsi dai vizi, quali la “malizia”, condotta errata che distrugge la comunione ecclesiale; l’”inganno”, menzogna che turba le relazioni interpersonali fondate sulla reciproca fiducia; l’”ipocrisia, gelosie e ogni maldicenza”, contrarie al sincero amore fraterno (v.1).
- La Parola di Dio che opera salvezza in cui crescere è paragonata a “latte” bramato con avidità dai neonati presso il seno materno. Non si esclude il tema dell’innocenza infantile, ma il riferimento è ai primi rudimenti della dottrina più che alla Parola di Dio, come ci confermano i testi di Paolo e dell’autore della lettera agli Ebrei. “Non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido” (1Cor.3,1-2), e “Avete ancora bisogno che qualcuno vi insegni i primi elementi della parola di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido” (Ebr.5,12). L’aggettivo “spirituale”, che deriva da lògos = parola, sta a dire che per la crescita secondo lo Spirito il cristiano trova il suo alimento in Cristo, “pietra viva” (v.4). Mentre il termine “puro” è indicativo della schiettezza e genuinità non alterata da vizi. “Se avete gustato il Signore” richiama all’esperienza personale nella fede della bontà di Gesù Cristo presente nella sua gustosa “parola” (vv.2-3).

- Dall’immagine del latte della dottrina si passa a quella ecclesiologica della pietra. Cristo è cibo, ma è anche “pietra viva” su cui è edificata la comunità. In quanto cibo deve essere gustato nella sua parola e nel suo corpo e sangue donati, in quanto pietra provoca il credente a edificarsi sulla sua solidità inattaccabile. Il termine “rigettata”, scartata ricorda ai cristiani lo scandalo del Cristo respinto nel suo mistero della croce. Essi devono mantenere la loro scelta di fede assunta nel battessimo nel contesto difficile in cui vivono. Mentre con le parole “scelta e preziosa” i credenti sofferenti e respinti, come eletti devono “stringersi”, accostarsi a Colui che li ha resi “pietre vive”, figli della risurrezione e consolidarsi in unità al Signore. L’immagine del tempio come luogo della presenza di Dio è spiritualizzata e trasferita alla comunità cristiana. Una casa spirituale rende anche il sacrificio spirituale, che però è possibile solo “mediante Gesù Cristo”, vero ed eterno sacerdote. “Sacrifici spirituali” sono tutto il vissuto del cristiano sperimentato in modo conforme allo Spirito di Cristo. Tutto il popolo di Dio possiede la dignità sacerdotale, perché i credenti sono stati rigenerati da Dio nello Spirito Santo e nel sacrificio di Cristo ed hanno accesso diretto a Dio Padre (vv.4-5).
- A conferma l’autore chiarisce il mistero della pietra respinta, citando Isaia: “Ecco io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non vacillerà” (28,16);  e attribuisce alla comunità dei credenti l’immagine di casa di Dio che poggia su “la pietra scartata dai costruttori divenuta testata d’angolo” (Sl.118,22), cosicché da essere “laccio e pietra d’inciampo e scoglio che fa cadere” (Is.8,14) per chi respinge Cristo e la sua Chiesa con decisione personale (vv. 6-8).     
- L’autore esalta il valore e la grandezza della vocazione cristiana usando vocaboli tecnici dell’Antico Testamento per descrivere il nuovo popolo di Dio in elementi di identificazione a schema discendente:

1. “stirpe eletta”, è una rivendicazione per la Chiesa dalla elezione radicata nella persona di Cristo; 2. “sacerdozio regale” per un rapporto diretto con Dio non più mediato dai “figli di Aronne”. I battezzati uniti a Cristo sacerdote diventano mediatori tra Dio e il mondo, offrendo la propria vita e il cosmo in cui operano quale sacrificio spirituale, vero culto gradito a Dio; 3. “nazione santa”, una definizione della singolare appartenenza a Dio e della partecipazione alla sua santità e perfezione. Per l’autore la santità ha implicazioni sociali ed etiche; 4. “popolo acquistato” attraverso il sangue prezioso di Cristo. Dalle tenebre del paganesimo si è passato alla luce della conversione per proclamare le opere meravigliose di Dio: è la missione battesimale di ogni cristiano (v.9).
- La conversione conduce al battesimo con cui si costruisce il popolo di Dio non per propri meriti ma solo per “misericordia”. Con lo schema temporale, “un tempo/ora” Pietro indica la svolta della storia operata dalla salvezza in Cristo Signore. Giova leggere quanto Osea profetizza sul lamento di Dio per l’abbandono del suo popolo e lo struggente amore che non cessa (cfr. Os.1,6-9;2,3-25). Il desiderio di Pietro è che altri possano fare esperienza si misericordia, attraverso la nostra parola e la nostra testimonianza (v.10).
* Un approfondimento meditativo del brano conduce a esaminarci se in noi vi è la gioia e la responsabilità di crescere in un progressivo avvicinarci a Cristo non da soli ma in una rete di solidarietà ecclesiale; se abbiamo coscienza del nostro sacerdozio regale con l’essere responsabili di fronte a Dio e all’intera creazione; se attuiamo la missione di annunciare le meraviglie della divina misericordia, svelando l’evangelo come buona notizia a chi vive nelle tenebre. 
Sulle orme di Cristo.
1Pt.2,11-12.19-25.

Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all’anima. 12La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio.

19È una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; 20che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. 21A questo infatti siete stati chiamati, poichè

anche Cristo patì per voi,

lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme:

22egli non commise peccato

e non si trovò inganno sulla sua bocca,

23oltraggiato non rispondeva con oltraggi,

e soffrendo non minacciava vendetta,

ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con

giustizia.

24 Egli portò i nostri peccati nel suo corpo

sul legno della croce,

perché, non vivendo più per il peccato,

vivessimo per la giustizia;

25 dalle sue piaghe siete stati guariti.

Eravate erranti come pecore,

ma ora siete tornati al pastore

e guardiano delle vostre anime.
* Il percorso finora compiuto è partito dall’inserimento in Cristo per opera della Trinità mediante la rigenerazione dall’acqua e dallo Spirito, per giungere ora a rispondere con una condotta di figli anche se costa sofferenza. Quindi, per un cristiano l’unica via da seguire è tracciata da Cristo. Il suo comportamento diventa esemplare se si vuole partecipare alla sua gloria. Imparare da Lui ad essere miti e umili di cuore, spogliarsi dall’orgoglio e testimoniare la propria appartenenza a Lui con una condotta irreprensibile per chi è alla sequela di Gesù è l’impegno di tutta la sua esistenza terrena.  

- Le parole con cui inizia questo brano, “carissimi”, stanno ad indicare trattarsi di una seconda sezione. Il termine “agapètoi” significa che l’amore non è solo di Dio che li ha eletti, ma anche del mittente, il quale esprime così un forte legame con i destinatari, esprimendo la situazione socio-religiosa del loro trovarsi nel mondo da “stranieri e pellegrini”. Si trovano ad essere residenti temporanei e di classe inferiore, in cammino verso la patria che è nei cieli. Il primo invito “ad astenervi dai cattivi desideri della carne” è indicativo delle tendenze umane che deviano dal bene, perché sono in conflitto con l’io profondo della persona indicata con il termine “anima”, meglio psychè, in riferimento a tutta la vita della persona. Quindi, la persona esteriore carnale si oppone a quella interiore, e tra loro c’è una specie di lotta tra concupiscenza e grazia, che plasma la coscienza cristiana (v.11).

- All’invito in negativo segue una indicazione positiva: la condotta cristiana deve differenziarsi in modo chiaro fino a condurre a conversione i pagani. I credenti vivono in un ambiente in cui sono oggetto di diffidenza e sospetto, di odio e calunnie; trattati da “malfattori”, accusati di praticare vizi d’ogni genere. Anche le istituzioni civili accoglieranno le accuse e scateneranno la grande persecuzione. La via suggerita da Pietro per confutare le diffamazioni è agire bene, affidandosi a Dio, anche se non si potrà evitare la sofferenza. Lo stile di vita del cristiano dovrà essere retto, con “opere buone”, perché “nel giorno del giudizio”, giorno dell’azione misericordiosa di Dio, che conduce a conversione, possano rivedere i loro giudizio ed esaltare Dio (v.12).

- Saltando i versetti 13-18 con l’invito a sottomettersi alle autorità e ai padroni, ne dà una motivazione: “è grazia” soffrire ingiustamente per chi ha conosciuto i patimenti di Cristo, anzi è “gloria”, perché procura stima presso Dio, che ama l’umiltà e la sopportazione della sofferenza senza vendetta. La frase “per chi conosce Dio” espressa con il termine “syneidèsis” vuole richiamare una coscienza legata a Dio, illuminata e sostenuta da Dio. “Cum-scientia” indica l’essere con, un vivere insieme, partecipare alla stessa coscienza di Dio. Nell’Antico testamento è più usata la parola “cuore”, mentre nel Nuovo Testamento appare più volte il termine tecnico “syneidèsis” per indicare il subire la sofferenza “con Cristo”. Essere puniti per aver sbagliato è nella norma della legge, ma sopportare di soffrire quando si fa il bene è grazia di Dio (v.20).
- L’inno che segue pare essere formulato dalla chiesa primitiva in riferimento alla relazione profonda che il cristiano ha con Cristo, i cui patimenti deve imprimere in se quando soffre ingiustamente, perché è chiamato ed eletto a somigliargli. Isaia nel capitolo 53 costituisce la base dell’inno. Alcun flash: Cristo è “hypogàmmos”, il programma, l’esempio da riprodurre e tradurre nel proprio vissuto. Con il termine, poi, “epakolontèo” = seguire. si intende la risposta attiva della persona alla chiamata di Gesù. Qui non indica il rapporto con Gesù storico, ma la comunione di vita con Cristo risorto. È un comportarsi nell’identico modo, “le orme”, persino nel patire si radica una comunione di passione e risurrezione con il Redentore nella fede (v.21). 
- A questo punto con una lettura cristologica del testo di Isaia si fa un resoconto dettagliato della passione di Gesù. Si hanno quattro affermazioni negative per asserire l’innocenza di Gesù: non commise peccato – non inganno – non insulti – non minacce, con il suo silenzio non ha preteso un giudizio immediato sulla sua innocenza, ma si è affidato a Dio, giusto giudice. Seguono tre affermazioni positive che introducono nella misteriosa giustizia di Dio, il quale nel corpo del Figlio: porta i nostri peccati presenti, passati e futuri, e opera la nostra salvezza, perché a noi sia dato di poter iniziare a vivere nella “giustizia” (vv.22-24).
- Il brano si chiude con due immagini: 1. “erranti come pecore”, in riferimento allo smarrimento che si viveva nel tempo precedente la conversione. “Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada” (Is.53,6), come anche parla Matteo della “pecora smarrita” cercata dal padrone che lascia le altre novantanove (18,12); 
2. “tornati al pastore” in senso esistenziale per indicare la conversione a Cristo, e in senso dinamico come conclusione di un cammino di ritorno interiore. L’azione divina con cui Gesù conosce, guida e protegge, custodendo dai pericoli il gregge e conducendolo al Padre, è espressa con i termini di “pastore e guardiano delle vostre anime”. Il termine “guardiano” in greco è “epìskopos”. È la sola volta attribuito a Cristo. Altrove indica sempre uomini che svolgono una funzione ufficiale nella comunità, coloro che ora chiamiamo “vescovi”. Tutti i ministeri ecclesiali sono radicati nella persona di Cristo e rendono efficace la sua opera di salvezza. Così di Gesù si parla di “profeta” (Gv.6,14), di “apostolo” (Ebr.3,1), di “maestro” (Mt.23,8), di “diacono o ministro o servo” (Mc.10,45), di “sacerdote” (Ebr.3,1) e ora di “vescovo” (v.25).   
* Il cristiano, dunque, vive da straniero, ma sta nel mondo per migliorare la società in una maniera che può sembrare contraddittoria: libero e servo; resiste alle passioni, ma non uccide la gioia; soffre senza colpa, ma per conformarsi al pastore dagli occhi grandi.
Testimoni della speranza.

1Pt.3,8-17.

8E finalmente siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; 9non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione. 10Infatti: 

Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici,

 trattenga la sua lingua dal male

 e le sue labbra da parole d’inganno;

11 eviti il male e faccia il bene,

 cerchi la pace e la segua,

12 perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti

 e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere;

 ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il

 male.
13E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? 14E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, 15ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, 16con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. 17È meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male.
* La prima lettera di Pietro è attraversata dal tema della sofferenza, come filo rosso, al fine di sostenere la fede in Cristo nelle piccole e grandi cose. Seguire “le orme di Cristo” ci porta ad un amore che abbatte gli ostacoli di una mentalità vecchia: quella del taglione, che insegnava a fare aglialtri quello che ti fanno. Gesù invece giunge a chiedere di bene-dire i nemici.

- Dopo le esortazioni alla sottomissione alle autorità (2,13-17), ai padroni (2,18) e in famiglia (3,1-7), l’autore rivolge una istruzione generale a tutti. Con l’invito  “siate concordi” riassume tutti i precedenti richiami, La via per attuare questo ideale cristiano è descritta in cinque vocaboli: 
1. sentimenti condivisi (cum-cor = concordi); 2. solidarietà nelle gioie e nei dolori; 3. affezione fraterna posto al centro della lista; 4. misericordia  = un cuore incline ai più miseri; 5. umiltà come chiave per valutare positivamente gli altri. Mentre i primi tre vocaboli sono attitudini verso i credenti, gli ultimi due possono riferirsi a tutte le persone (v.8).
- La vocazione cristiana è nel dire bene per ereditare la benedizione, evitando di rendere male per male, insulto per insulto (“legge del taglione”). Questa è la condotta degna del credente da avere anche nelle persecuzioni sul potente esempio di Gesù (v.9).
- La citazione ampia del salmo 34,13-17 è fatta per dare maggior autorità all’insegnamento. Tuttavia, l’autore ne dà una nuova interpretazione: mentre nel salmo la vita e i giorni riguardano l’esistenza terrena, egli con questi termini designa la salvezza eterna, perché tendono ad “avere in eredità la sua benedizione”. E per amare la vita ed avere giorni buoni bisogna far abbandonare “la lingua dal male”, sorvegliare “le labbra” dalla falsità, rinunciare alla vendetta con il cercare “la pace” e fare il bene, cioè benedire. Sono ordini energici! (vv.10-11).
- La motivazione è in Dio che veglia in modo attivo sui credenti. Stupenda la presentazione antropomorfa di un Dio che, come una persona umana, posa “gli occhi” e tende “le orecchie” “sopra i giusti”, mentre volge “il volto” “contro coloro che fanno il male”. Dio non può sopportare il male dell’umanità, cioè i peccati, perciò lo redime con la croce (cfr.1Pt.2,22-25) (v.12).
- L’intenzione dell’autore è preparare i cristiani ad affrontare con realismo la persecuzione incombente. La domanda: “chi vi potrà fare del male”, suona retorica per chi è zelante nel bene (v.13).
- Ma qualora doveste soffrire, questo avvicina a Gesù ed è nel mistero della volontà di Dio e conseguentemente renderebbe “beati”, cioè benedetti, fortunati. Perché? “Per la giustizia” come Gesù che muore, perché noi “potessimo vivere per la giustizia” (1Pt.2,24). È “per la giustizia” chi soffre senza motivo di colpa, nella rettitudine della propria vita. Pietro usa invitare i cristiani ad essere sereni e vivere liberi dal timore con la citazione di Isaia “Non temere ciò che esso (il nemico) teme e non abbiate paura” (v.12). In qualche modo pensare non a ciò che si soffre, ma al perché, cioè l’essere seguace di Cristo, così da “adorare” (“hagiàsate = santificate) lui come santo e mantenerlo nei cuori come “Signore”. In altre parole l’esistenza cristiana deve santificare Cristo nel suo centro che è il cuore, ove trovare il coraggio necessario per sostenere le persecuzioni. I credenti, sia nei tribunali che in colloqui privati, devono rendere “ragione della speranza” dinanzi a tutti, perché sia giustificato il proprio modo di vivere. La speranza è il cuore dell’esistenza cristiana e, insieme alla fede, costituisce il fattore decisivo della vita da credente, perciò la speranza è vivente, “in voi” sia nella persona sia nella comunità fraterna. La gioia dei primi cristiani nasce essenzialmente dalla speranza (vv.14-15).
- Per tale motivo non si risponde alla violenza con l’aggressione, ma usando “dolcezza” nei riguardi di chi chiede, e “rispetto” nel timore santo di Dio. La “retta coscienza”, pur dinanzi ad accuse calunniose, è risposta a “quanti malignano”, in quanto la condotta del credente è in comunione permanente con o “in Cristo”. Agire in Cristo equivale ad agire nella fede e nell’obbedienza come Gesù nella sofferenza sopportata (v.16).
- L’idea che sia meglio soffrire facendo il bene trova la sua motivazione teologica convincente nella volontà di Dio. Pietro pone la sofferenza cristiana in una duplice prospettiva: teologica come volontà di Dio e  cristologia come bisogno di santificare Cristo come Signore. Non è che soffrire sia volontà di Dio. La volontà di Dio è agire bene, infatti “è meglio soffrire operando bene che facendo il male”. La religione cristiana rigetta il male, ma non la sofferenza, perché in questo mondo d’ingiustizia la sofferenza è una facile e quasi inevitabile compagna della giustizia (v.17).      
Giudicati sull’amore.

1Pt. 4,1-11
1Poiché dunque Cristo soffrì nella carne, anche voi armatevi degli stessi sentimenti; chi ha sofferto nel suo corpo ha rotto definitivamente col peccato, 2per non servire più alle passioni umane ma alla volontà di Dio, nel tempo che gli rimane in questa vita mortale. 3Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni, nelle crapule, nei bagordi, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli. 4Per questo trovano strano che voi non corriate insieme con loro verso questo torrente di perdizione e vi oltraggiano. 5Ma renderanno conto a colui che è pronto a giudicare i vivi e i morti; 6infatti è stata annunziata la buona novella anche ai morti, perché pur avendo subìto, perdendo la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano secondo Dio nello spirito. 7La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. 8Soprattutto conservate tra voi una grande carità, perché la carità copre una moltitudine di peccati. 9Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. 10Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. 11Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen!
* La nostra speranza si fonda sulla Parola di Dio, sulle sue promesse e non su quanto riusciamo a realizzare con le nostre capacità. Tuttavia l’attesa del ritorno di Cristo non ci dispensa da responsabilità con il “rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi”.

- Le sofferenze di Cristo e la sua risurrezione hanno lo scopo di “ricondurvi a Dio” (3,18). Per esprimere la necessità di aderire a Cristo Pietro usa l’immagine militare dell’armatura spirituale. Già in S. Paolo troviamo un simile riferimento in negativo: “Indossate l’armatura di Dio per resistere alle insidie del diavolo” (Ef.6,11ss). Pietro indica in positivo: “stessi sentimenti” di Cristo sofferente per essere capaci di soffrire come lui ha sofferto da innocente. Chi nella sequela di Gesù accetta la sofferenza mostra di aver rotto con il peccato. L’espressione “nel corpo” è indicativa del luogo dove il peccato domina (v.1).

- Come Gesù è vissuto “secondo la volontà di Dio”, così chi si comporta nella sofferenza come lui vive in rapporto con Dio, perchè ha sottomesso le “passioni umane”. Il male è una barriera che impedisce relazioni serene con Dio e gli altri (v.2).
- La linea di separazione tra cristiani e pagani è descritta con una lista di sei vizi al cui vertice si trova l’idolatria, apice della condotta prima della conversione (v.3).
- I non redenti si meravigliano del nuovo stile di vita dei neoconvertiti e parlano contro irridendoli perché non partecipano più alle loro feste pubbliche e ai sacrifici cultuali, teatri e baccanali definiti “torrente di perdizione” (v.4).
- L’autore pone anche i pagani davanti al giudizio finale. Il giudice universale, Cristo, è per “i vivi e i morti” (professa il Credo), cioè per coloro che saranno ancora in vita alla parusia e per quelli che saranno già defunti. “Viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna” (Gv.5,25-30) (v.5).
- Il criterio decisivo sarà costituito dall’atteggiamento avuto di fronte al vangelo, “la buona novella”, annunziata anche “ai morti”. È un richiamo alla discesa agli inferi: “Nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere…” (3,19-20). Per  Pietro un giudizio equo sui morti è possibile solo se anch’essi conoscono ciò che Dio chiede ed hanno così la possibilità di prendere una decisione e per questo il vangelo è predicato anche ai morti. C’è da chiedersi: A tutti i morti o solo ai giusti? La risposta rimane in discussione per coloro che vivono secondo la ragione umana e quelli che vivono “secondo Dio nello spirito” (v.6).
- L’autore passa ad una nuova esortazione: dalla sofferenza per l’ostilità dei gentili alla vita interna della comunità nella prospettiva ormai vicina della fine. “La fine”, in greco “tèlos” è il giungere a compimento o a conclusione della storia del mondo. È l’”èscaton” da cui escatologia. Come attendere il ritorno di Cristo? Distaccandosi dalla vita pagana ed essere pronti al nuovo mondo di Dio, espresso con quattro inviti: moderazione e sobrietà – attendere alla preghiera – praticare l’ospitalità – e prestare servizio con “carità fervente”. La preghiera è lo spazio dell’incontro con Dio creatore , mentre la carità è il mezzo per coprire ( in greco kalyptò = seppellire), cancellare i peccati. Si esige “soprattutto” l’amore vicendevole con l’aggettivo “ektenès” = fervoroso, intenso e costante: amare Dio e amare il prossimo “ da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti” (Mt.22, 40). L’unica forza vitale che l’uomo possiede nel mondo presente è l’amore, con cui perdona e da cui è perdonato. Ed è stato questo amore che ha spinto Gesù a portare i nostri peccati “sul legno della croce” (2,24). E l’amore ha la capacità di mostrare visibilmente l’essere comunità alla sequela di Cristo, poiché “da questo tutti sapranno che siete miei discepoli” (Gv.13,35) (v.8).
- Nella chiesa primitiva gli evangelizzatori erano itineranti, per cui occorreva esercitare l’ospitalità; diventare accoglienti era una necessità per evangelizzare senza preoccupazioni materiali. Qualcuno, forse, si lamentava per l’onere che comportava e anche per  gli abusi che sorgevano (v.9).
- Si afferma il ciclo generale: chi ha ricevuto un dono, un carisma, lo deve mettere a servizio degli altri. Il dono di grazia ricevuto con la rinascita è “multiforme”, diversificato e non in possesso di chi l’ha ricevuto, ma in amministrazione, non per l’esaltazione personale, ma per edificare la comunità. E’ affermata la logica della gratuità: si riceve per un servizio (v.10).
- L’amministratore deve farlo comunicando non opinioni proprie, ma “con parole di Dio”; non con compromessi, ma “con l’energia ricevuta da Dio”. Tutto l’impegno dei cristiani è mirato alla glorificazione di Dio mediante Gesù Cristo, perché ogni dono deve ridondare alla gloria di Dio. “Amen” conclude la seconda sezione della lettera (v.11).
* Dal brano esaminato deriva: a) L’anticonformismo al vivere mondano non è uno stato che si raggiunge una volta per tutte. Occorrerà sempre esaminare i propri pensieri e le proprie azioni per eventuali correzioni. 

b) La carità non si può limitare a denunciare l’esistenza del peccato, ma deve addossarsene le conseguenze con un supplemento d’amore nella maniera dell’agire di Dio.c) Bisogna vivere il proprio dono nella dinamica dell’amore, ponendo se stesso e i carismi a servizio della comunità.     
 Beati nella sofferenza di Cristo.   
1Pt.4,12-19.

12Carissimi, non siate sorpresi per l’incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano. 13Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. 14Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi. 15Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. 16Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; glorifichi anzi Dio per questo nome. 17È giunto infatti il momento in cui inizia il giudizio dalla casa di Dio; e se inizia da noi, quale sarà la fine di coloro che rifiutano di credere al vangelo di Dio?


18E se il giusto a stento si salverà,  che ne sarà dell’empio e del peccatore ?  19Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene.                      

 * La terza ed ultima sezione della lettera torna ancora una volta all’esortazione a confrontarsi con Cristo nelle tribolazioni. Lo abbiamo meditato come “Agnello senza macchia”; poi come “servo sofferente; e ancora come colui che ha portato “nella carne il nostro peccato”. Ora viene svelata la gioia nascosta sotto la scorza della sofferenza sopportata con Cristo.
- Come in 2,11, il saluto “carissimi” indica il punto di partenza per un nuovo sviluppo dell’insegnamento impartito in questa lettera. Persecuzione e sofferenza non devono sorprendere in cristiano, perché hanno uno scopo preciso: mettere alla prova la fiducia, la fedeltà, l’obbedienza e soprattutto la fede in Dio. Il grande valore della fede è provato come oro nel fuoco della sofferenza (1,7). La sofferenza, quindi, ha un triplice effetto: purifica la fede - ci rende partecipi alla sofferenza di Gesù - diventa motivo di gioia per la promessa di unione a Cristo nella “gloria”. C’è nel testo un ottimismo carico di speranza, sebbene affermata nella sofferenza. L’allusione alla persecuzione “come un incendio” fa pensare a Nerone, che incendiò Roma e accusò i cristiani (v.12).
- L’autore va oltre all’imitazione della sofferenza di Cristo, come il seguirne “le orme” (2,21), con l’indicare una partecipazione più profonda. L’itinerario del cristiano, modellato su Cristo, implica la comunione nel patire come e con Cristo ed essere con lui nella gloria nel tempo del suo ritorno. S. Paolo esprimerà il concetto con i termini: “Prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria” (Rm8,17) (v.13).
- E’ una formulazione della beatitudine sulla sofferenza precisata come insulto, quasi a commento della beatitudine pronunciata da Gesù: “Beati voi quando vi insulteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate” (Mt.5,11-12). I cristiani hanno motivo di rallegrarsi, perché sono resi partecipi alla sofferenza di Gesù e su di loro si posa lo Spirito della Gloria, cioè una forza, una presenza che rende capaci di testimoniare con sofferenza la fede: “non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi” (Mt.10,19). Sono custoditi dalla potenza di Dio fino alla rivelazione della gloria di Cristo (v.14). 

- Soffrire per Cristo è glorioso ma deve avvenire nell’innocenza. Ed elenca quattro reati che non rendono meritoria la sofferenza: “omicida o ladro” ha un significato noto; mentre “malfattore”, cioè la violazione del diritto con l’operare male è già presente in Pietro: “Tenete una condotta irreprensibile… mentre ci calunniano come malfattori” (2,12); infine il termine “delatore”, in greco allotriapiskopòs, è di difficile comprensione. Si tratta di uno che si intromette in affari, in situazioni e realtà che non riguardano la propria persona, come un impiccione, acido, curioso, spia, intrigante e per questo civilmente punibile (v.15).

- Appare il termine “cristiano” da Chrèstos, e significa “seguace di Cristo”, il nuovo culto che poneva al centro la fede in Gesù. In positivo richiama il legame di appartenenza che unisce le persone a Cristo, ed in negativo indica la rottura progressiva con il giudaismo. Il termine veniva usata dai pagani in senso dispregiativo come pubblico vituperio: era un insulto. Ma chi è cristiano non deve vergognarsi, deve, invece, glorificare Dio portando con orgoglio questo nome (v.16).

- Le persecuzioni, che causano sofferenza e mettono alla prova la fede dei credenti, sono il segno dell’inizio del giudizio escatologico, il “momento”, kairòs = l’oradi Dio. Colpisce la definizione della comunità cristiana “casa di Dio”. Se per i cristiani è purificazione, per i pagani increduli è un momento terribile, perché hanno rifiutato di obbedire “al vangelo di Dio”. La predicazione tende a far vivere secondo il vangelo (v.17).
- Rimane aperta una domanda che coinvolge tutte le persone di ogni tempo: se il giusto a fatica si salva, a stento in proiezione di conversione, dove finirà chi ha respinto la comunione con Dio? È una citazione di Proverbi,11,31. L’autore lancia un incoraggiamento a coloro che vivono da cristiani e sono sottoposti a difficoltà d’ogni genere da parte dei non credenti (v.18).
- Pietro conclude l’esortazione sulla prova - sofferenza, invitando tutti ad affidare la propria vita a Dio. La sofferenza è la parte misteriosa della permissione di Dio e del suo piano salvifico. Egli è il Dio della storia, ma anche il “Creatore fedele”, colui dal quale sorge la vita e il creato, e per questo ci si può fidare, si può “mettere nelle mani” sue la propria vita oggi e nel futuro, purché si continui a “fare il bene”, nonostante le prove. È quasi una sintesi di tutta la lettera (v.19).
* Le prove della vita devono essere considerate un mezzo per unirsi con maggior fiducia a Dio e per questo occorre: riscoprire il giudizio di Dio come “bella notizia”, perché Egli è capace di capovolgere la situazione da perseguitati a glorificati - sentirsi coinvolti nel mistero di Cristo  morto e risorto - godere dello Spirito Santo che “riposa su di voi”, data che la gioia ne è il frutto. Un detto dei rabbini è: “Lo Spirito di Dio non riposa dove c’è tristezza, futilità, discorsi vuoti” 
In servizio dei fratelli con umiltà. 
1Pt.5,1-11.


1Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: 2pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; 3non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. 4E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce. 5Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dá grazia agli umili. 6Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno, 7 gettando in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. 8Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. 9Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo subiscono le stesse sofferenze di voi. 10E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi. 11A lui la potenza nei secoli. Amen!
* E’ la perla preziosa di tutta la lettera: senza umiltà non è possibile accettare la sofferenza, vivere con fede, inserirci da cristiani nelle istituzioni del mondo, liberarci dal peccato e attendere con speranza il ritorno di Gesù. Inoltre può essere considerato un vero codice di comportamento ecclesiale.

- Pietro motiva le esortazioni rivolte in prima persona agli anziani, poi ai giovani ed infine a tutti. Indica quattro atteggiamenti: disponibilità – generosità – servizio umile – essere modello. Anziano è una persona autorevole e responsabile. Nella chiesa primitiva erano i capi che presiedevano la comunità, come nell’Antico Testamento. Egli stesso si autodefinisce “anziano come loro”, ponendosi a livello con umiltà, e si dice “testimone” in riferimento alla passione di Cristo, ma anche al fatto che ha dato testimonianza, in greco “martire”, ed anche alla “partecipe della gloria” in quanto ha potuto assistere alla sua trasfigurazione, quella che “deve manifestarsi” in noi (v.1).
- Passa ora a precisare i compiti degli anziani: pascere, eco delle parole di Gesù: “Pasci i miei agnelli” (Gv.21,15); “il gregge di Dio” è la comunità cristiana, in quale è “affidato” non da proprietari, perché nessuno deve atteggiarsi a padrone. Occorre tener presente ed essere coscienti che Cristo rimane il Pastore sovrano, gli altri sono solo amministratori (4,10).

La duplice immagine del gregge e del pastore ha connotazione teologica, in quanto il gregge appartiene a Dio, cristologica in riferimento al ruolo di Cristo, “buon pastore”, ed infine ecclesiologica per designare la Chiesa. Che non debba essere considerato un peso gravoso e difficile in un contesto di ostilità e persecuzione viene espresso con le parole “non per forza, ma volentieri”, per libera decisione, cioè spontaneamente per far piacere a Dio o alla maniera di Dio. C’è, però, dell’altro, poiché i capi venivano retribuiti perché accettassero la responsabilità assai grave, viene richiesto di farlo “non per vile interesse”, invito a non far prevalere l’avidità, bramosia turpe di ricchezza. Paolo chiedeva di essere “non attaccato al denaro” (1Tim.3,3) o “avido di guadagni disonesti” (tit.1,7.9). E Pietro aggiunge “di buon animo”, cioè con quelle qualità interiori che sono la vera ricchezza di una persona, evitando l’altro rischio che consiste nella sete di potere. Viene usato lo stesso verbo, “katakirièus”, con cui Gesù aveva insegnato: “Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sia così” (Mt.20,25). Si deve svolgere l’ufficio di guida della comunità con la forza del proprio esempio, “facendovi modelli”, “typòs” = stampo. “Sii di esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza” (1Tim.4,12). Pietro chiede una classe di pastori coerenti, con la coscienza dell’appartenere a Cristo, il quale premerà  con la “corona di gloria” quanti sono stati fedeli e miti (vv.3-4).
- Nel rivolgersi ai giovani torna la parola “sottomissione” già rivolta a diversi gruppi di cristiani: all’autorità, ai domestici, alle mogli (2,13.18;3,1). Poi c’è l’invito rivolto a tutti: “rivestitevi di umiltà”, l’immagine di uno schiavo che indossa un grembiule per svolgere un lavoro servile. D. Tonino Bello suggeriva che la Chiesa deve svolgere la sua missione con il grembiule cinto ai fianchi e in ginocchio. Essere umili è l’atteggiamento di fondo dei cristiani nei rapporti reciproci e verso gli altri anche non credenti. La motivazione si fonda nell’opera storica di un Dio che, incarnandosi, non ha rivendicato privilegi. La citazione dal libro dei Proverbi: “Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la grazia”, serve a discriminare i pagani, pieni di sé, dai cristiani che si sottomettono e si affidano a Dio (v.5).
- Tutti i cristiani devono conformarsi all’umiltà di Cristo “sotto la potente mano di Dio”. Il riferimento alla potenza di Dio è alla liberazione d’Israele dall’Egitto, raccontata nell’Antico Testamento. La presenza possente e provvidente di Dio custodisce i cristiani, i quali saranno esaltati “al tempo opportuno”, cioè il kairos, l’ora stabilita da Dio. Si tratta dell’esperienza modellata su quella di Cristo: dall’umiliazione all’esaltazione (v.6).
- Con un termine espressivo, gettare su Cristo ogni affanno, si invita ad affidarsi e a fidarsi di Dio senza preoccuparsi di quando occupa il cuore in  affanni, ansie, angustie, perché è Uno che prende cura con fedeltà chi gli sta a cuore come lo siete voi (v.7).
- La sobrietà e la vigilanza, su cui torna dopo averne parlato in 1,13 e 4,7, sono motivate dalla presenza dell’avversario dell’umanità, il diavolo, paragonato ad un famelico leone divoratore e seduttore (v.8).
- Per resistere alle insidie del male occorre una fede solida, perché anche il credente vive il pericolo di allontanarsi da Dio, insieme all’accettazione delle sofferenze, quali incomprensioni, insuccessi, persecuzioni, frustrazioni. Risalta bene come, sia all’inizio della lettera e ora alla fine, l’accento è posto sulla fede: “custoditi mediante la fede” (1,5); “la vostra fede messa alla prova” (1,7); “la meta della vostra fede” (1,9); “la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio” (1,21); e ora “restitetegli saldi nella fede”. Il termine “saldi”, dal greco “stèreos”, indica durezza, rigidezza, solidità come è necessario avere in un ambiente ostile. Pietro rivela che l’ostilità diverrà persecuzione estesa alla fraternità, in greco “adelphòtes”, per indicare la comunità dei fratelli nella fede (v.9).
- Una lode a Dio insieme ad una promessa per cinque sue operazioni, di cui una al passato e quattro al futuro: chiamata (il passato), porterà a compimento, rafforzerà la fede, renderà robusti, darà fondamento sulla pietra che è Cristo. È un messaggio ricco di speranza, perché i cristiani sono  “in Cristo Gesù”, una condizione attuale e futura di comunione imperitura (v.10).
- Con una dossologia è richiamato il potere effettivo e reale dell’eterno Iddio, capace di portare ogni peso e preoccupazione dei credenti e di fortificarli nel breve tempo della prova. Amen (v.11).
* Per una impostazione di vita secondo lo Spirito di Gesù attinta dalla Prima Lettera di S. Pietro finora commentata può risultare utile ribadire:

1. Chi guida la comunità deve nutrire un amore grande, farlo volentieri senza tirarsi indietro dalle responsabilità, sviluppare attitudini di gratuità, generosità, dedizione, senza strumentalizzare l’ufficio al guadagno sia di ricchezza materiale che di potere di carriera. Sapere che i gusti di Dio sono le persone umili;

2. Nella comunione ecclesiale occorre vi sia forte reciprocità con il plasmare personalità mediante testimonianza di servizio e di coerenza.

3. Rimettere preoccupazioni varie e l’intera vita nelle mani di Dio senza pretesa di gestire autonomamente la propria esistenza e liberi dall’ingombre dell’”io”.

L’insegnamento di questo testo presentato ispirato avrà efficace per una vita cristiana solida e non acquiescente alla moda del tempo.   
